Arcidiocesi di Genova

Solennità dell’ Immacolata, 8.12.2009

OMELIA

“La luce del pudore”

Carissimi Fratelli e Sorelle!
1.        Ogni anno la solennità  dell’ Immacolata arricchisce una grande e cara tradizione della nostra  Arcidiocesi: il pellegrinaggio a questa Basilica che, come è noto, fu la prima ad essere dedicata alla Santa Vergine Immacolata dopo la dichiarazione del dogma nel 1854 da parte del Papa Pio IX. A questa protobasilica, che fu sentita subito come santuario mariano, Genova accorse negli anni, specialmente nella solenne ricorrenza. Possiamo ben dire che Genova, città di Maria fin dal 1637, fu sempre circondata da Santuari mariani che la guardavano dalle alture, e da chiese e santuari mariani che l’ accompagnavano dall’interno delle sue strade e dei suoi vicoli. Quasi a significare che la Madre non abbandona i suoi figli ma fa sentire la sua presenza dolce e forte. Quasi ad assicurare che li accompagna e li sostiene dall’alto e dall’interno della vita stessa.

           Ad alzare lo sguardo alla Madonna dobbiamo iniziare i nostri bambini, i ragazzi, i giovani; dobbiamo noi adulti dar loro l’esempio; dobbiamo nelle nostre famiglie gustare la preghiera di casa. Vorrei che, in quest’anno, la solennità dell’Immacolata ci lasciasse il desiderio più forte di pregare in famiglia, di pregare la Madonna, di pregare il santo rosario, di pregarlo per le famiglie, di pregarlo per i nostri sacerdoti….siamo nell’Anno Sacerdotale.

2.          Ma vogliamo chiederci quale messaggio possiamo oggi deporre nello scrigno del nostro cuore. La Vergine Immacolata è colei che, per privilegio divino, è stata concepita senza peccato originale: è tutta luce sin dal principio. Come siamo rapiti dalla luce! Da ciò che avvertiamo senza macchia, senza ombre; che è trasparenza luminosa, perfetta identità tra  il mondo esteriore e quello interiore! Ci sentiamo attratti perché ci sentiamo bene accanto a queste persone,  in qualche modo redenti dalle nostre oscurità, dalle ambiguità che ci portiamo dentro; sentiamo che da quelle frequentazioni ne usciamo non solo contagiati, ma anche beneficati. Come potremmo chiamare questa situazione luminosa e avvincente? Potremmo definirla castità, quella dell’anima e quella del corpo: ma per delimitare il campo parlerei oggi di “pudore”, che  custodisce ed esprime questa luce.
            Esiste oggi il pudore? Sembra che tutto debba essere scoperto, che si debba vivere senza veli, senza riservatezza; che l’esibizione di sé sia la prova che si è ancora vivi. Non importa che l’attenzione sia di approvazione o di disapprovazione, quello che importa – come una droga – è essere guardati, possibilmente ammirati e invidiati perché questo dà una certa vertigine, illude di avere la vita piena. E perché questi attimi avvengano si fa qualunque cosa: perché le luci della ribalta si spengano più tardi possibile ci si arrende a qualunque compromesso. Quale tristezza! Quanto dobbiamo pregare perché siamo preservati e salvati da questa tentazione!

3.            All’opposto, troviamo il pudore che – come dicevo – preserva ed esprime la luce interiore che traspare dal volto e da tutto noi stessi. Come possiamo definirlo? Come la coscienza che noi siamo sempre di più di tutto ciò che facciamo; che nessuna nostra espressione, nessuna parola, nessun gesto può esaurire il mistero della nostra persona che eccede sempre e comunque. Il pudore, possiamo dire, è una ribellione ad essere ridotti a qualcosa, qualcosa – soprattutto nell’ordine del corpo – che se cattura facilmente la curiosità altrui, impedisce di raggiungere la persona nella sua intimità. Per questo il pudore regola gli sguardi e i gesti in conformità alla dignità nostra e altrui, 
suggerisce pazienza e moderazione nei rapporti, chiede di crescere nella capacità di farsi dono per gli altri nel segno della gratuità. Non possiamo dire che oggi il pudore sia di moda! Ma noi non vogliamo essere senza criterio o peggio seguire, pedissequi e complessati, la corrente. Ognuno pensi alla sua vocazione, al suo stato di vita, e declini al meglio la virtù del pudore che custodisce la luce dell’anima: il nostro corpo ne è come la lucerna. L’Immacolata ci doni la grazia di custodire la luce che siamo e ci prepari al Santo Natale.
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